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Una Storia autorevole

di Luca Salvai
Sindaco della Città di Pinerolo

mministrare il presente e pro-
gettare il futuro. Sono questi 
i compiti fondamentali di un 
amministratore pubblico. E 
quindi, perché guardare al pas-
sato e, soprattutto, promuove-
re e sollecitare un’opera di tale 
portata per ricostruire la storia 
della Città di Pinerolo dalla sua 
fondazione ufficiale?

Le nostre scelte sono inesorabilmente condizionate dai nostri trascorsi. 
Il tessuto sociale, economico, culturale della nostra Città rappresentano il 
frutto delle scelte operate da chi ci ha preceduto, e non solo dei decenni 
appena trascorsi, ma anche di secoli lontani.

Quando un sindaco e la giunta che lo affianca affrontano scelte strate-
giche, si trovano di fronte a un tessuto costruito a partire da un passato 
talvolta remoto. La struttura urbanistica, che ci richiede di affrontare le 
esigenze del XXI secolo fra vie, edifici, strutture che risalgono a oltre mez-
zo millennio or sono, è l’esempio più immediato al quale richiamarci. Ma 
non è soltanto una questione di strade e pietre.

Pinerolo è il crogiuolo culturale delle lotte sanguinose che ne hanno 
forgiato il carattere, che hanno sterminato soldati e civili, delle lotte reli-
giose, delle battaglie economiche. E se molte delle discendenze antiche si 
sono estinte, siamo comunque figli di quei contadini che popolarono le 
terre intorno ai primi insediamenti rurali, dei commercianti che stesero 
gli Statuti nel XIII secolo e che conquistarono progressivamente la pro-
pria indipendenza, economica e sociale, dalle signorie, laiche e religiose. 

Nella pagina 
precedente, 
un vicolo nascosto.
Foto M. Damiano
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Come siamo figli dei cittadini che, secolo dopo secolo, sono giunti a Pine-
rolo e si sono amalgamati e inseriti nel tessuto preesistente.

Ogni libro scritto è inevitabilmente condizionato non solo dal suo tem-
po, ma anche dalle idee dei suoi autori. Ben lo racconta, in questo stesso 
volume, il direttore della Biblioteca Civica, Gianpiero Casagrande, illu-
strando le numerose Storie che sono state pubblicate in passato. Anche 
questa non sarà sicuramente neutrale. Ma la scelta compiuta dalla pre-
cedente Amministrazione, guidata dal sottoscritto come l’attuale, è stata 
quella di promuovere e sostenere una Storia autorevole e indipendente 
dal pensiero del «potere civile» del momento. Un intendimento che è stato 
recepito e portato a compimento con il medesimo impegno da chi si è fat-
to carico del progetto e da tutti gli studiosi, di altissimo livello, che hanno 
contribuito a realizzarla.

Vi sono fra loro donne e uomini di ogni formazione e posizione. A nes-
suno è stato chiesto di condividere o celebrare l’azione dell’attuale ammi-
nistrazione cittadina, ma tutti hanno condiviso la passione per la ricerca 
e la ricostruzione delle nostre radici. A loro va il mio ringraziamento e i 
complimenti per l’eccezionale lavoro svolto, che viene consegnato ai citta-
dini di oggi e di domani come documento storico destinato a restare nel 
tempo.
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Un'opera unitaria 
e Corale

di Franco Milanesi
Assessore all'Istruzione e alla Cultura della Città di Pinerolo

intenso dibattito sviluppatosi nella seconda metà 
del XX secolo ha orientato le sue istanze critiche 
anche contro quelle barriere che separavano la sto-
riografia sui «grandi personaggi» da quella attenta 
all’agire quotidiano, gli scritti che prendono corpo 
da paludati confronti accademici rispetto a quel-
li che sgorgano dalle urgenze sociali e politiche, 
le grandi sintesi globali dagli scavi di storia locale. 
Infine, la storia scritta per gli storici da quella «di-

vulgativa», evocazione di quel «volgo» considerato da alcuni un informe 
soggetto collettivo incapace di spingersi oltre l’aneddotica o la lettura di 
puro svago. Oggi siamo finalmente consapevoli che indipendentemente 
dal terreno d’osservazione, dall’appartenenza dello studioso, dal raggio 
spaziale o temporale dell’indagine, la storia è «una» ed è tale quando è 
l’esito di uno studio condotto con un uso corretto delle fonti, con rigore 
argomentativo e con onestà intellettuale. 

Forse in ragione della sua complessità e per esser sempre stata un ter-
ritorio di frontiera tanto geografico quanto sociale, economico e politico, 
Pinerolo è stata oggetto di un’attenzione storiografica che ha prodotto 
opere di differente tonalità e di assoluta rilevanza. Scritti diversi nello stile 
e nelle finalità, ma in ogni caso opere dall’impianto rigoroso, alcune di-
stese lungo un arco cronologico ampio, altre limitate ad ambiti tematici o 
temporali più circoscritti. 

Eppure qualcosa mancava. Un’opera unitaria ma corale, dove le voci 
degli storici (professionali o meno, non è questa la differenza che vale a 
fronte dei presupposti di rigore cui abbiamo accennato) fossero accomu-
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nate da un forte senso di «responsabilità» verso il lettore, nella consape-
volezza che la cultura è unità inscindibile di studio, scrittura, interpreta-
zione e recezione. Un’opera dunque accessibile a tutti, che rileggendo la 
tradizione storica e storiografica di Pinerolo fosse in grado di riproporla ai 
lettori già pienamente consapevoli della densità temporale del “proprio” 
luogo, ma non meno a pubblico nuovo, ampio, magari intercettando l’im-
prevedibile curiosità dei giovani. 

L’Amministrazione di Pinerolo ha pertanto accolto con grande favo-
re l’opera Pinerolo mille anni di storia, curata da Ilario Manfredini e 
pubblicata per i tipi di Marcovalerio. Frutto di un confronto costante tra 
gli autori e l’editore, il testo spazia lungo i secoli toccando i temi sociali, 
politici, militari, religiosi, artistici della nostra città e del nostro territorio. 
Ogni saggio evidenzia la non ordinaria vicenda di questa storia, deposita-
ta in parte nella materialità dei luoghi e degli edifici che quotidianamente 
osserviamo e percorriamo ma pienamente restituibile solo attraverso le 
fonti archivistiche e l’intelligenza ermeneutica che lo storico ad esse ap-
plica. 

Una cittadinanza è tanto più attiva, critica, dialogica con le proprie 
istituzioni – che ne sono l’espressione politica – anche in misura della 
consapevolezza storica che ne innerva l’esistenza. Dunque, un sentito rin-
graziamento agli studiosi e all’editore per questa cavalcata lungo i mille 
anni della nostra bella città.
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Prefazione

di Ilario Manfredini

l primo volume della nuova storia di Pinerolo si pone come 
obiettivo la ricostruzione delle principali vicende storiche che 
hanno plasmato e trasformato la città nel corso dei secoli, po-
nendo particolare attenzione ai cambiamenti politici e cultu-
rali che hanno segnato l’abitato e la sua popolazione tra il X al 
XIX secolo. Il lavoro è frutto di ricerche condotte sulle fonti 
in piena sintonia con la storiografia contemporanea andando 
a dialogare, come è ovvio, con una lunga tradizione di studi 

locali che hanno rappresentato pagine significative della storia pinerolese. 
Nel ricostruire le tappe dell’evoluzione di Pinerolo, il gruppo di ricerca 

ha utilizzato un approccio interdisciplinare, evidenziando, nei vari ambiti 
storici, i cambiamenti culturali, sociali ed economici, oltre alla produzione 
artistica e alle trasformazioni architettoniche che hanno cambiato le varie 
zone della città. Lo studio si è strutturato in cinque macro capitoli che ab-
bracciano la storia della città dalla sua fondazione medievale sino al tardo 
Ottocento, soffermandosi sull’organizzazione comunale, la sua evoluzione 
e i rapporti con i potentati locali, siano essi di natura religiosa o feudale. 

Attraverso lo studio dei principali eventi storici e politici dalla nascita 
del comune sino al XIX secolo, si è cercato di interpretare la storia urbana 
non come genere specifico, ma come convergenza di diversi ambiti sto-
riografici su un argomento complesso: storia politica, storia locale, storia 
religiosa, storia sociale, ma anche storia dell’arte e storia dell’urbanistica. 
Per quanto riguarda l’articolazione dei tempi si è voluto ridare identità ad 
alcuni periodi storici, superando vecchie interpretazioni storiografiche or-
mai estranee ai nostri tempi, insistendo invece sulla continuità politico-am-
ministrativa tra le istituzioni comunali medievali e quelle di età moderna. 

Quello della sovrapposizione e talvolta della ripetizione è il rischio che 
abbiamo dovuto accettare. Un altro problema che si è dovuto affrontare è 
quello della ripartizione cronologica, la cui responsabilità è del curatore, 

UN LAVORO
DI SQUADRA
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che ha scelto di dare una precisa scansione temporale al libro suddivi-
dendo tutti i capitoli con la stessa impostazione. Assegnati gli argomenti, 
si è rispettato la libertà dei collaboratori di dare risposte secondo le loro 
competenze specifiche: non un lavoro di elaborazione comune, ma un 
gioco combinato di idee e di persone alle quali è stato chiesto di utilizzare 
le proprie conoscenze in relazione ai temi loro affidati. Il gruppo di lavoro 
non si è rassegnato, nei limiti del possibile, alla ripetizione del già detto, 
preferendo rischiare con ricerche d’archivio di prima mano e con inter-
pretazioni di grande innovazione. 

Al termine di questo lavoro desidero ringraziare tutti coloro che hanno 
agevolato le ricerche e la stesura del volume. Un doveroso ringraziamento 
all’amministrazione comunale di Pinerolo che ha sostenuto la pubblica-
zione, all’editore Marcovalerio e al suo direttore dott. Marco Civra, che 
insieme al Centro Studi Silvio Pellico hanno fortemente creduto in questa 
non semplice sfida culturale. A tutto il comitato scientifico va il mio sen-
tito ringraziamento per aver supportato tutte le fasi preparatorie del pro-
getto. Al prof. Alessandro Crosetti e al direttore della Biblioteca Alliaudi 
di Pinerolo, dott. Giampiero Casagrande, va la mia profonda riconoscenza 
per aver accompagnato il mio lavoro dalla sua nascita sino al termine della 
pubblicazione.

Pinerolo, settembre 2022

RINGRAZIAMENTI
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Postilla dell'Editore

di Marco Civra

mpegnarsi, in questo secolo della tecnologia, nella pubblica-
zione di un'opera storica monumentale e, in qualche misura, 
antica nel progetto e nello svolgimento, comporta una dose 
di fanatica follia e visionaria hybris. Alcuni potrebbero legit-
timamente catalogarla nell'ambito della senile voluttà di la-
sciare dietro di sé una traccia, e questo non sarebbe del tutto 
errato. Quando, nel 2012, la casa editrice che dirigo fin dalla 
sua fondazione decise di abbandonare la storica sede torinese 
e trasferire il proprio cuore culturale nelle campagne della 

pianura pinerolese, da taluni questa scelta fu intesa come un abbandono 
delle ambizioni nazionali che avevano caratterizzato il marchio fin dalla 
sua nascita, il primo di agosto del 2000. Così non è stato, e anzi la proie-
zione e la diffusione delle nostre pubblicazioni ha travalicato i confini na-
zionali, raggiungendo altri continenti e destinazioni sperdute, dal Canada 
alla Siberia, dalla Nuova Zelanda al Giappone.

L’appartenenza a un territorio, tuttavia, rappresenta il fondamentale 
apparato radicale di un albero dalla chioma robusta e dai fiori che volano 
lontano nel vento. 

Si tratta di radici che penetrano a fondo nelle campagne della pianura 
ai piedi del Monviso, nella fatica di antenati che le ararono con umiltà 
ma soprattutto nell'atto di fiducia in una visione, compiuto da autorevoli 
esponenti di queste terre. Anzitutto è doveroso ringraziare coloro che nel 
progetto del Centro Studi Silvio Pellico hanno creduto senza riserve e che 
in quest'opera non compaiono, ma senza i quali non sarebbe mai nata: il 
compianto Piero Boldrin, l'esimio professore Dario Seglie, direttore del 
Centro Studi e Museo di Archeologia e Preistoria della Città di Pinerolo, 
l'avvocato Enrico Rostan, presidente del Circolo Sociale 1806, il dottor 
Patrizio Righero e la dottoressa Cristina Menghini, giornalisti come fu un 
tempo il sottoscritto, ma soprattutto amici.

SGUARDI
ALL'ORIZZONTE
E RADICI
NELLA PROPRIA
TERRA

Il ruolo
del centro studi 
silvio pellico
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Ad essi si aggiunge il doveroso ringraziamento agli studiosi che hanno 
coltivato nei decenni la ricerca accademica nel territorio, primi fra tut-
ti gli eruditi membri della Società Storica Pinerolese, nel cui alveo sono 
cresciuti e hanno maturato grandi competenze buona parte degli autori 
di quest'opera. Infine, ma non ultimi per importanza, gli assessori alla 
cultura professore Martino Laurenti e professore Franco Milanesi, e il Sin-
daco della Città di Pinerolo, Luca Salvai, senza i quali essa non avrebbe 
certamente visto la pubblicazione e, ci si augura, la prosecuzione con il 
programmato volume dedicato alla storia del Novecento.

Pinerolo, settembre 2022

RINGRAZIAMENTI
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La storia deLle stoRie

PineRolo e i «suoi» ScritTori

di Gianpiero Casagrande

Dopo tutto questo però non è a dirsi 
che non rimanga a fare molto ancora
ove si volesse scrivere una vera storia 
della città e provincia di Pinerolo
e corredarla di nuovi importantissimi documenti.

Jacopo Bernardi

e oggi un appassionato o un semplice curioso di vi-
cende pinerolesi si rivolgesse a una pubblica biblio-
teca, in qualsiasi parte d’Italia, per cercare un testo 

sulla storia di Pinerolo, la bibliotecaria addetta 
alle ricerche bibliografiche (le donne nel no-
stro paese sono in netta maggioranza, sia da 
una parte che dall’altra del bancone del servi-
zio prestito)1 effettuerebbe le proprie indagini 
in primo luogo nella banca dati della propria 
biblioteca; quindi, e con maggiore certezza di 

ottenere risultati, interrogherebbe la più grande rete delle biblioteche ita-
liane: il catalogo di SBN, il Servizio Bibliotecario Nazionale, in cui conver-
gono le collezioni di migliaia di biblioteche italiane, pubbliche e private, 
dando accesso a milioni di notizie bibliografiche. 

A questo punto la professionista si troverebbe di fronte a tre chiavi di 
ricerca, sempre meno specifiche e più ampie.

1	 Cfr. M. Donatelli, Un’inquadratura: la biblioteca e l’universo femminile, in «Bi-
blioteche oggi», Ottobre 2021, pp. 23-31.

Un po’ 
di numeri... 
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Il governo cittadino 

di Stefano Bernardinello 

usuale termine a quo della storia del governo po-
litico di Pinerolo secondo la storiografia coincide 
con la serie di donazioni che la marchesa Adelaide, 
e la sua famiglia, concessero al monastero di Santa 
Maria Assunta dal 1064 al 107888. Sebbene questo 
fatto non rappresenti l’atto primigenio della locali-
tà, le attenzioni della marchesa crearono il primo 
nucleo di quella signoria che ebbe un ruolo di asso-
luta protagonista nelle dinamiche politiche di quel 

territorio racchiuso tra le valli alpine del Chisone e di Susa a ovest, dal fiu-
me Po a sud e dalla città di Torino a est, una parte fondamentale di quello 
che dagli inizi del XIII secolo iniziò a chiamarsi Piemonte89. Nell’arco di 
circa due secoli, dalla metà dell’XI secolo fino alla metà del XIII secolo, 
quando i Savoia consolidarono il proprio potere in zona, il Pinerolese rap-
presentò un luogo fondamentale di scontro tra le maggiori forze politiche 
che puntavano a dominare l’intero Piemonte centro-occidentale.

Per ricostruire quali siano stati i motivi per cui Pinerolo ha avuto un 
così importante ruolo nello scacchiere politico del tempo e come que-
sta posizione abbia influito anche sulle dinamiche interne alla comunità, 
bisogna iniziare proprio dagli anni della marchesa Adelaide. O meglio, 
cominciamo dagli anni di potere di suo padre, Olderico Manfredi, appar-
tenente alla famiglia Arduinica alla quale l’imperatore aveva concesso il 

88	 C. Cipolla, Il gruppo dei diplomi adelaidini a favore dell’Abbazia di Pinerolo in 
Cartario di Pinerolo fino all’anno 1300, a cura di F. Gabotto, Pinerolo 1899. Per 
alcune informazioni sintetiche sulla Pinerolo descritta in questo capitolo si veda 
L. Provero, Prima degli Acaia: Pinerolo e il suo territorio tra XI e XIII secolo, 
«Bollettino della Società Storica Pinerolese», 36 (2019), pp. 77-80.

89	 Riguardo alla nascita medievale del nome e della presenza territoriale del Piemon-
te si veda A. Barbero, Storia del Piemonte: dalla preistoria alla globalizzazione, 
Torino 2008. pp. XIII-XVIII.

Olderico 
manfredi
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L’Abbazia di santa Maria 
e la Giurisdizione Religiosa 
Pinerolese

di Chiara Povero 

ttraversando la cittadina di Pine-
rolo, diretti verso Porte all’ingres-
so della Val Chisone, s’incontra 
Abbadia Alpina, che deve il suo 
toponimo all’esistenza di un’anti-
ca abbazia benedettina sorta nel 
1064177. Oggi, in realtà, nell’abitato 
di Abbadia si può vedere la chiesa 
barocca intitolata a Santa Maria e a 
San Verano, progettata per volontà 
di Vittorio Amedeo II da Antonio 
e Ignazio Bertola; la costruzione fu 

realizzata tra il 1709 e il 1727 sul precedente complesso monastico, che 
era stato raso al suolo nel 1693 a opera delle milizie del duca di Schom-
berg, alleato dei Savoia nella guerra contro la Francia, che fino al trattato 
di Torino del 29 agosto 1696 ebbe il controllo di Pinerolo178. 

177	 Il borgo dove sorse il monastero si chiamò prima di San Verano, poi dal 1078 fino 
a metà del XVI secolo, Villa del Monastero e infine Abbadia.

178	 Si veda: M. Calliero, S. Rivolo, Gli edifici dell’abbazia di Santa Maria a metà 
Seicento, in P. Pazè (a cura di), Gli ultimi quattro secoli dell’Abbazia di Santa 
Maria di Pinerolo, Perosa Argentina (TO) 2019, p. 185.
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Architettura e insediamento 
nel Medioevo a Pinerolo293

di Simone Bocchio Vega

e prime forme dell’abitato di Pinerolo sono ancora oggi 
sfuggenti a causa della scarsità delle fonti documentali 
e per le radicali trasformazioni che hanno interessato 
l’edificato di matrice medievale nel corso dei secoli. 
Occorre ricordare che i modelli insediativi variano nel 
corso del medioevo e sono condizionati dal quadro 
istituzionale, dalle dinamiche economiche e dalle tec-
niche costruttive. In ambito subalpino, ma non solo, in 

linee generali si passa da forme di popolamento a “bassa densità” caratte-
rizzanti la villa del X–XII secolo, in uno scenario di espansione delle terre 
coltivate294, a insediamenti accentrati attorno a castelli signorili e protetti 
da mura, a partire dalla metà del XIII secolo295. Come già richiamato da 

293	 Il presente contributo è stato concepito unitariamente con quello successivo 
dell’arch. Giorgio Nepote Vesin. L’intento è di restituire, in breve, le fasi di forma-
zione dell’abitato di Pinerolo nel periodo medievale, evidenziando le permanen-
ze più significative. Le osservazioni sulle architetture sono da considerarsi come 
indagini preliminari auspicando campagne sistematiche e di lettura archeologica 
degli elevati. Per ragioni di sintesi si riportano solamente riferimenti bibliografici 
essenziali e di carattere scientifico. Lo scrivente ringrazia sentitamente Marco 
Calliero per il fondamentale aiuto e le preziose indicazioni; ringraziamento esteso 
al prof. arch. Andrea Longhi, al dott. Simone Bonicatto, al dott. Simone Caldano e 
al dott. Giovanni Donato, per i consigli e le discussioni sull’argomento. 

294	 L. Bonardi (a cura di), Che tempo faceva? Variazioni del clima e conseguenze 
sul popolamento umano. Fonti, metodologie e prospettive, Milano 2004; C. To-
sco, L’architettura medievale in Italia 600-1200, Bologna 2016, pp. 58-59.

295	 A. Longhi, L’occidente medievale. Città e luoghi del potere, Torino 2006, p. 66; 
C. Tosco, Il paesaggio storico. Le fonti e i metodi di ricerca tra medioevo ed 
età moderna, Roma-Bari 2009, pp. 152-153; G. Chiarle, La rifondazione di Ciriè 
nel medioevo nell’area d’influenza dei marchesi di Monferrato, in «Bollettino 
Storico-Bibliografico Subalpino», CXIV (2016), II, pp. 597-653.
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Il lungo Medioevo 
dell’Architettura Religiosa 
di Pinerolo
di Giorgio Nepote Vesin

o studio delle architetture religiose medievali di Pine-
rolo è indissolubilmente legato alle dinamiche che sot-
tendono la formazione del tessuto urbano della città 
tra X e XVI secolo. Le operazioni di trasformazione, 
sostituzione e restauro che nel corso dei secoli hanno 
coinvolto il patrimonio edilizio pinerolese unite alla 
scarsità di permanenze originarie rendono lo studio di 
queste architetture estremamente complesso.338

Come è stato recentemente evidenziato da Provero339, il «punto zero» 
della narrazione può essere fissato alla fondazione dell’Abbazia benedet-
tina di Santa Maria e in particolare alle donazioni adelaidine del 1044 e 
1078340. Si tratta dei primi documenti in cui vengono citate le chiese col-
legiate di San Donato e San Maurizio, che, insieme alla chiesa di San Mar-
tino e alla stessa Abbazia, costituiscono i poli attorno ai quali si struttura 
l’abitato di Pinerolo341. Il ruolo spirituale, politico ed economico rivestito 
in particolare dalle due collegiate si traduce in termini architettonici nella 

338	 Per ragioni di sintesi nel presente contributo si propongono solamente riferimenti 
bibliografici e archivistici essenziali.

339	 L. Provero, Prima degli Acaia: Pinerolo e il suo territorio tra XI e XIII secolo, in 
«Bollettino della Società Piemontese», XXXVI (2019), p. 77.

340	 Per il ruolo dell’Abbazia si rimanda al contributo di Povero in questo volume. Si 
veda anche A. Longhi, L’Occidente medievale: città e luoghi del potere, Torino 
2006, pp. 73-74.

341	 Per le dinamiche urbane di Pinerolo nel Medioevo si rimanda al contributo di 
Bocchio Vega nel presente volume.
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Istituzioni Comunali 
e potere principesco 
nei primi due secoli 
del Dominio Sabaudo

di Paolo Buffo

e vicende bassomedievali del comune di Pinerolo 
furono, sotto vari aspetti, in linea con quelle di altri 
centri a vocazione urbana del Piemonte occidentale, 
si trattasse di civitates come Torino e Ivrea o di im-
portanti borghi sprovvisti di una centralità diocesa-
na, come Moncalieri, Chieri, Fossano, Savigliano, Cu-
neo. Centri, questi, che prima del loro ingresso due 
o trecentesco nei domini dei Savoia furono in grado 
di esprimere autonomie istituzionali più o meno so-

lide, di inserirsi in reti sovralocali di solidarietà politiche e di imporre il 
proprio controllo sui territori rurali immediatamente circostanti379, ser-

379	 Su questi temi cfr. per esempio R. Bordone, P. Guglielmotti, M. Vallerani, Definizio-
ne del territorio e reti di relazione nei comuni piemontesi nei secoli XII e XIII, 
in M. Escher, A. Haverkamp, F.G. Hirschmann (a cura di), Städtelandschaft- Städte-
netz- zentralörtlicher Gefüge. Ansätze und Befunde zur Geschichte der Städte 
im hohen und spaten Mittelalter, Mainz 2000 (Trierer historische Forschungen, 
43), pp. 191-232; A. Barbero, Un’oligarchia urbana. Politica ed economia a Tori-
no fra Tre e Quattrocento, Roma 1995; M. Gravela, Il corpo della città. Politica e 
parentela a Torino nel tardo medioevo, Roma 2017; D. Caffù, Costruire un ter-
ritorio: strumenti, forme e sviluppi locali dell’espansione del comune di Chieri 
nel Duecento, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», CIII/2 (2005), pp. 
401-444; R. Comba, R. Bordone, R. Rao (a cura di), Storia di Fossano e del suo 
territorio, I. Dalla preistoria all’inizio del Trecento, Fossano 2009; C. La Rocca, 
Da Testona a Moncalieri. Vicende del popolamento sulla collina torinese nel 
medioevo, Torino 1986 (Biblioteca storica subalpina, CLXXXXII).

Il problema 
storiografico



181Pinerolo. Mille anni di storia

Vicende religiose Pinerolesi 
nel Tardo Medioevo

di Ilario Manfredini

arlare di questioni religiose a Pinerolo nel tardo Me-
dioevo significa affrontare tematiche che ci por-
tano ad allargare l’orizzonte geografico ai territori 
limitrofi alla città, analizzando vicende che hanno 

coinvolto le popolazioni della Val di Perosa, della Val 
di San Martino e della Val Pragelato. Molti di questi epi-

sodi riguardano la diffusione del “culto” valdese e gli inter-
venti inquisitoriali che si sono susseguiti nel territorio, la cui 
eco è durata per molti decenni. I primi accenni a una presen-

za eterodossa nel territorio pinerolese li troviamo negli statuti di Pinerolo 
nel 1220 e successivamente nel 1280, in cui si fa riferimento a punizioni 
nei confronti di chiunque ospitasse «Valdensem vel Valdemsam». Questo 
riferimento, seppur generico, ci permette di poter ipotizzare una presenza 
o una circolazione di valdesi in quest’area geografica, verosimilmente 
arrivati in Val Perosa dalla Francia o da altre aree delle pianure piemontese 
e lombarda. Iniziano invece a essere frequenti le presenze inquisitoriali 
in questi territori a partire dall’inizio del XIV secolo, con il domenicano 
Ugo Pingone documentato a Perosa Argentina a partire dal 1301, a cui fa 
seguito l’attività dell’inquisitore Francesco Pocapaglia, impegnato nel 1314 
contro «Valdenses et hereticales» attivi nelle valli a ridosso di Pinerolo. 
D’altro canto, sin dalla prima metà del Trecento, i conti della castellania di 
Perosa rimandano a numerose condanne «de valdesia»444. Quando si parla 
di questioni religiose e inquisitoriali nelle valli del pinerolese è sempre 
bene ricordare come l’attuale val Chisone fosse politicamente divisa in 
due parti, una appartenente alla dominazione sabauda e l’altra a quella 

444	 G. Grado Merlo, Val Pragelato 1488, Torre Pellice, 1988, p. 10.
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La pittura a Pinerolo 
e nel suo territorio 
tra trecento 
e Primo Cinquecento

di Simone Bonicatto

a nostra percezione dell’arte a Pinerolo tra Tre-
cento e primo Cinquecento deve purtroppo 
fare i conti con le numerosissime perdite subite 
dal contesto cittadino nel corso dei secoli. Da 
un lato, le distruzioni del castello dei Savoia-Aca-
ia, del maestoso complesso francescano e della 
chiesa dell’abbazia di Santa Maria, e, dall’altro, le 
pesanti modifiche barocche e neogotiche subite 

delle chiese di San Maurizio e di San Donato, ci hanno verosimilmente pri-
vato dei più ricchi “contenitori” di opere d’arte della città, sedi privilegiate 
dove principi, nobili e borghesi potevano manifestare il loro prestigio, 
nonché la loro devozione, attraverso ricercate pitture o preziosi manu-
fatti di oreficeria o di intaglio. I documenti d’archivio, difatti, mostrano 
come Pinerolo dovesse rappresentare un centro artistico di primo piano 
nel contesto piemontese e, in generale, dei territori dell’antica contea di 
Savoia (divenuta ducato nel 1416). Gli scarsi frammenti pittorici conserva-
ti negli edifici religiosi e sulle abitazioni civili della città riescono solo in 
parte ad essere evocatori dell’importanza e del gusto artistico di un centro 
che, per più di un secolo, fu la sede prediletta del principe di Savoia-Acaia 
in cui dovevano risiedere e lavorare un numero decisamente elevato di 
pittori e artigiani. Comprendere il contesto artistico di Pinerolo, alla pari 
di altri centri, non può quindi prescindere dall’analisi delle testimonianze 
pittoriche del territorio circostante, molte delle quali riscoperte negli ulti-

Dai documenti 
alle opere
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Dalla Ricomposizione 
dei territori Sabaudi 
alla Prima 
dominazione Francese

di Ilario Manfredini

l lungo periodo storico che va dal 1418, anno della riunione del 
principato degli Acaia al ducato sabaudo, al 1536, anno della 
dominazione francese, fu caratterizzato da una lenta afferma-
zione di Torino nel tessuto economico e politico piemontese. 
L’esito di questo processo evolutivo era tutt’altro che scontato 
se si considera l’importanza di altre città piemontesi come Pi-
nerolo, Chieri, Savigliano, Vercelli e Mondovì. La nuova capita-
le era però agevolata, rispetto alle altre importanti città pie-

montesi, dalla centralità geografica e dal ruolo politico affidatole fin dagli 
anni trenta del Quattrocento. Da un anno all’altro si accrebbero le proprie-
tà fondiarie dei cittadini, diminuirono gli incolti e si svilupparono nuove 
cascine nelle campagne, aumentò il numero di burocrati, giuristi e avvo-
cati grazie alla presenza in città dell’Università e del Consiglio ducale del 
Piemonte, o Cismontano567. 

L’organizzazione politica del ducato sabaudo gravitava intorno al Con-
silium cum domino residens, che accompagnava il duca nei suoi sposta-
menti e rappresentava, oltre che il governo del ducato, anche il suo tribu-
nale supremo. Il Consiglio residente riuniva così al suo interno due 
organismi ben diversi, dalle competenze rispettivamente politiche e giu-
diziarie. Questo sistema politico e amministrativo piuttosto semplice co-
minciò a modificarsi con l’annessione del principato degli Acaia, allargan-

567	 A. Barbero, Una città in ascesa, in Storia illustrata di Torino, II, Torino sabau-
da, a cura di V. Castronovo, Milano 1992, pp. 301-311.
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La vita Religiosa 
nel Xvi secolo

di Chiara Povero 

el Trecento Pine-
rolo aveva vissuto 
una fase di grande 
prosperità econo-

mica e politica, poi-
ché sotto il controllo dei Savoia, 
che si stavano espandendo nel Pie-

monte occidentale, la cittadina era 
stata affidata al nipote del conte Ame-
deo V, Filippo d’Acaia; questa famiglia 
nobiliare, trasferendovi la propria re-
sidenza, rese l’abitato un centro di po-

tere e di commercio assai vivace, dove operavano notai, giuristi, segretari 
e consiglieri dei principi d’Acaia593. Per quanto il dominio degli Acaia sia 
stato nel complesso breve (poco più di un secolo), è indubbio che abbia 
attribuito a Pinerolo una centralità politica che non ha risconti nei periodi 
precedente e successivo. 

E tuttavia il loro radicamento nella cittadina non poté prescindere dal 
sistema di poteri preesistente in cui i principi s’inserirono: l’Abbazia di 

593	 I Principi d’Acaia furono un ramo cadetto della famiglia di Savoia che deve il 
suo nome all’omonima regione della Grecia chiamata oltre che Acaia anche Mo-
rea. Cfr. P. L. Datta, Storia dei principi di Savoia del ramo d’Acaja, signori del 
Piemonte, dal MCCIV al MCCCCXVIII, Torino 1832, 2 voll. Per una bibliografia 
aggiornata si rinvia a G. Castelnuovo, Avanti Savoia! Medievistica e principato 
sabaudo: un percorso di ricerca (Italia, Francia, Svizzera, 1990-2016), in Gli 
spazi sabaudi. Percorsi e prospettive della storiografia, a cura di B. A. Raviola, 
C. Rosso, F. Varallo, Roma 2018, pp. 17-32.
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esempi 
di Committenza Nobiliare 
Nella Pinerolo 
del Xvi Secolo

Palazzo Vastamiglio 

di Maurizio Trombotto

edificio, conosciuto come palazzo Acaia, sorge al 
confine di due dei borghi, di cui si componeva 
la Pinerolo medievale: il Borgo ovvero la parte 
più alta e signorile e il Piano. L’ingresso è a sud 
in via Al castello (già via dei Catecumeni sino a 
metà circa del 1900 e in precedenza ruata Montis 
Pepini) mentre a nord lambisce la cinta muraria, 
costruita nel XIII secolo a protezione del Bor-
go superiore. Il palazzo presenta una struttura 
composta da tre corpi di fabbrica, con pianta a 

U, aperta verso ovest in direzione del Monviso, con al centro un piccolo 
cortile rettangolare. I tre blocchi di fabbrica presentano altezze diverse: la 
manica su via si sviluppa verticalmente su tre piani, per giungere a quattro 
nelle due restanti maniche. La facciata, che si sviluppa, sulla via Al castello, 
giunge quasi sino all’intersezione con la via Principi d’Acaja (già via Nova e 
precedentemente, per la parte prossima a San Maurizio, ruata degli Angeli-
ni) dove sorgeva la porta Doreri, uno degli ingressi del Borgo. Al secondo 
dei tre piani sul fronte della via sono presenti quattro grosse finestre, due 
ogivali e due rettangolari, contornate da interessanti fregi in cotto, a motivi 
floreali e antropomorfi (putti); al terzo piano si scorgono altre finestre ogi-
vali, al presente riquadrate. Nella struttura della manica centrale è tutt’ora 

Posizione 
e struttura 
del palazzo
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Il Mausoleo 
della famiGlia Porporato 
e di Manfredo solaRo 
Nella Chiesa del Colletto775 

di Ilario Manfredini

a chiesa del Colletto a Pinerolo conserva al suo inter-
no uno dei più interessanti esempi di scultura rinasci-
mentale del territorio torinese. Si tratta del mausoleo 
della famiglia Porporato realizzato nella chiesa di San-
ta Maria degli Angeli e trasferito nella chiesa dei car-
melitani prima della distruzione dell’edificio da parte 
dei francesi nel 1670. Gaspare Alessandro Porporato 
fece riesumare le spoglie della sua famiglia e sposta-
re le preziose tombe sui muri laterali della chiesa del 

Colletto, legando il nome della sua stirpe a quello dell’ordine carmelitano. 
Tra i membri della famiglia che riposano al Colletto ricordiamo Gerolamo 
Porporato, la moglie Barbara d’Annabault e il figlio Alessandro, i cui busti 
marmorei sono posizionati alla sinistra dell’altare (figura 1), mentre il 
busto di Gaspare Porporato, cugino di Alessandro, si trova sulla destra 
dell’altare (figura 2). Gerolamo Porporato, figlio secondogenito di Gian 
Francesco, emulò il padre nella carriera giuridica e politica, aumentando 
il prestigio di una famiglia che già a fine XV secolo vantava una posizione 
di primo piano nel panorama politico sabaudo.

Nato a Pinerolo nel 1484, Gian Francesco Porporato venne nominato 
nel 1519 avvocato fiscale del Consiglio Cismontano dal duca Carlo II, per 
poi essere eletto nel 1524 presidente patrimoniale generale e presiden-

775	 Desidero ringraziare Don Lorenzo Rivoiro per la grande disponibilità, per il mate-
riale concessomi e per la grande dedizione verso la chiesa del Colletto

Nella pagina  
precedente, 
chiesa del Colletto.
Foto P. Righero
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Pinerolo «città di    Francia»

La costruzione 
di un Nuovo ordine locale (1630–1696)

di Martino Laurenti

ell’aprile del 1631 a 
Cherasco il duca di Savoia Vittorio 
Amedeo I e il re di Francia Luigi XIII 
ponevano fine alla seconda guerra 
del Monferrato. In base all’accordo 
di pace, il duca cedeva Pinerolo e la 
sinistra orografica della val Perosa ai 
francesi, occupate l’anno preceden-

te dall’armata di Francia su ordine del cardinale Richelieu. Si formava così 
un corridoio sicuro che dai colli alpini e lungo l’asse Briançon–Mongine-
vro–Pragelato–Perosa permetteva alla Francia l’accesso diretto alla pianu-
ra padana, elemento essenziale nella partita che da oltre un secolo si gio-
cava con la Spagna sullo scacchiere della Penisola. Pinerolo si accingeva 
a diventare una piazzaforte di Francia, e iniziava così un lungo periodo di 
sovranità francese che sarebbe durato per sessantasei anni. Questo è uno 
dei motivi per cui Pinerolo è probabilmente la città più francese d’Italia. 

Le tre dominazioni politiche che si sono succedute nel corso dell’età 
moderna hanno lasciato una traccia profonda nel tessuto materiale della 
città. Nonostante ciò, da lungo tempo le vicende politiche della Pinerolo 

Non solo 
«occupazione»
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Chiesa e società 
in Età modernA

di Chiara Povero

el 1630 Pinerolo cambiò nuovamente pa-
drone: ritornarono i francesi che la tra-
sformarono in una piazzaforte al pari di 
altri centri piemontesi caduti nelle loro 
mani, e resero la cittadina e le sue val-
li un territorio di frontiera828. Ma non si 

trattava solo di una frontiera politica e militare: Pinerolo continuò a esse-
re un avamposto cattolico chiamato a fronteggiare la presenza riformata. 
È questa la ragione per cui nel ‘600 la cittadina richiamò diversi ordini 
religiosi, soprattutto quelli che dal Concilio di Trento avevano ricevuto 
specifico mandato di contrastare con la predicazione e la catechesi la dif-
fusione della Riforma: Cappuccini e Gesuiti si impegnarono sia sul fronte 
della predicazione sia su quello della catechesi e dell’istruzione, mentre 

828	 P. Sereno, La Costruzione di una frontiera: Ordinamenti territoriali nelle Alpi 
Occidentali in età moderna, in Le Alpi Occidentali da margine a cerniera, a 
cura di F. Gregoli, C. Simonetta Imarisio, Atti del 41° convegno nazionale AIIG, To-
rino 1999. Inoltre si veda per la storia della frontiera franco-piemontese la tesi di 
dottorato di L. Carbone, La demarcazione della frontiera sardo-francese nell’an-
no 1825, Dottorato di ricerca in «Geostoria e geoeconomia delle regioni di confi-
ne», Università degli studi di Trieste, rel. prof. Gianfranco Battisti, a.a. 2008-2009, 
cap. I: Introduzione storica, pp. 14-28.

Pinerolo 
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Il sistemA 
delle 
FortifiCazioni Pinerolesi

di Bruno Usseglio
ed Ettore Peyronel

l 23 marzo 1630 le truppe francesi guidate dal cardinale Ri-
chelieu entrano in Pinerolo, dando inizio alla seconda do-
minazione francese che sarà formalizzata l’anno successivo 
e che durerà fino al Trattato di Torino del 29 agosto 1696. 
L’esigenza di porre in sicurezza il territorio occupato por-
ta l’amministrazione militare francese a mettere in cantiere 
una nutrita serie di opere di difesa, la realizzazione delle 
quali causerà un profondo sconvolgimento dell’assetto urba-
nistico e architettonico della città, oltre che della sua strut-

tura economica e sociale. Queste trasformazioni sono ben documentate 
sia da elementi testuali sia da un abbondante repertorio iconografico.

Gli interventi evidentemente non agiscono su un territorio «vergine« 
dal punto di vista delle fortificazioni, ma su un complesso di opere che 
si sono sovrapposte nel corso di moltissimi anni; vengono realizzati gli 
ampliamenti e gli adeguamenti necessari per far fronte al progresso tec-
nologico dei materiali bellici e delle tecniche di assedio. Risulta pertan-
to utile, per comprendere questa evoluzione, effettuare preliminarmente 
una panoramica sull’insieme delle strutture fortificate realizzate a partire 
dalla metà del XVI secolo. Molteplici disegni, ancor oggi conservati in nu-
merosi archivi italiani ed esteri, permettono di ricavare un quadro atten-
dibile delle opere di ingegneria militare realizzate in loco, con la necessità 
di una precisa analisi critica di quanto rappresentato, scremando quanto 
aggiunto dalla fantasia e dall’immaginazione degli autori e degli incisori. 
Pertanto verrà effettuata una disamina puntuale soltanto di quello che 

La situazione 
a Inizio Seicento
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du Plessis 

de Richelieu
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Il periodo NapoleoniCo 
a PineRolo

di Daniele Ascoli

l 14 luglio del 1789, con la presa della Bastiglia, aveva ini-
zio il lungo periodo della Rivoluzione francese, con le sue 
ripercussioni in Europa e nel mondo. Nacquero importanti 
princìpi, come la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 
cittadino, ma anche un lungo ed estenuante conflitto.

Con il dilagare delle idee rivoluzionarie i venti di guerra 
attraversarono l’intera Europa. Le antiche monarchie si mos-
sero per far fronte comune contro la Francia rivoluzionaria, 
la quale rispondeva adottando il concetto di «frontiere natu-

rali»: i Pirenei, le Alpi e il Reno rappresentavano i confini naturali della 
Repubblica957.

Territori come la Savoia e Nizza, appartenenti al Regno di Sardegna, 
vennero occupati tra la fine del 1792 e l’inizio del 1793. Iniziava così la 
«Guerra delle Alpi», il conflitto combattuto sul confine piemontese tra la 
Francia e il piccolo Regno di Sardegna.

La situazione di stallo che si era creata sul confine alpino ebbe una svol-
ta con Napoleone, allora Generale Bonaparte, il quale, nell’aprile del 1796, 
varcò il confine alpino dando inizio alla sua prima campagna d’Italia.

Tali operazioni militari non coinvolsero direttamente il pinerolese, 
protetto dalle fortificazioni della Val Chisone, ma si svilupparono «lì dove 
le Alpi finiscono e cominciano gli Appennini»958.

Risalendo dalla Liguria, Napoleone seppe dividere e battere le forze 
piemontesi da quelle austriache e costringere così le prime a un armistizio 

957	 J. Tulard, Napoleone e il grande Impero, Milano 1985, p. 33.

958	 N. Bonaparte, Memorie della campagna d’Italia, Roma 2012, p. 23.
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Dalla restaurazionE 
all’unità d' ItaliA

di Daniele Ascoli

on la caduta di Napoleone, i Savoia poterono fi-
nalmente ritornare nei loro domini di terra fer-
ma. Questa volta, a differenza del 1799, il passag-
gio di poteri avvenne con ordine e la ritirata delle 
truppe francesi si svolse senza ritorsioni per i vin-
ti. Esse lasciarono le loro posizioni in Piemonte e 
si diressero in Francia attraverso il Moncenisio, il 
Monginevro e il Colle di Tenda. Le varie fortezze, 

tra cui Fenestrelle, vennero consegnate alle forze 
austriache il 9 maggio del 1814. Il 22 aprile precedente, la stessa 

municipalità di Torino ringraziava, attraverso una Commissione, il 
principe Borghese, il quale lasciava la città per dirigersi a Roma1020.

Era stato pensato, da parte delle forze della coalizione, un Consiglio di 
reggenza per riempire il vuoto di potere che si veniva a creare tra la cadu-
ta del governo francese e il ritorno del Sovrano. Tale Consiglio riuniva in 
sé personaggi dell’antico regime e coloro che si erano compromessi con la 
politica napoleonica, in modo da inaugurare una pacifica collaborazione 
politica nel futuro del paese1021. Ma Vittorio Emanuele fu più veloce delle 
intenzioni delle grandi potenze. Sbarcato a Genova, il 17 di maggio era già 
ad Alessandria, e il 20 entrava a Torino:

Grandi dimostrazioni di giubilo e feste si svolsero per tutti i 
luoghi per cui era passato il re. Il Brofferio racconta che guar-
die urbane e soldati austriaci erano schierati fin di buon mat-

1020	 A. Aspesi, La Restaurazione in Piemonte (1814-1820), Torino 1960, pp. 33-35; P. 
Notario, N. Narciso, Il Piemonte sabaudo, cit., pp. 97-98.

1021	 P. Notario, N. Narciso, Il Piemonte sabaudo, cit., p. 101.

un passaggio
dei poteri
senza ritorsioni
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La dioCesi di PineRolo 
e il Risorgimento

di Giorgio Grietti

li inizi del mese del marzo 1821 furono carat-
terizzati dai moti rivoluzionari, nei quali ebbe 
parte considerevole la guarnigione militare di 
Pinerolo, che portarono all’abdicazione di Vit-
torio Emanuele I1124. Era allora vescovo di Pine-
rolo François Marie Bigex1125.

Data l’assenza del nuovo re, Carlo Felice, as-
sunse la reggenza Carlo Alberto che firmò la 

Costituzione. A lui, scrive in un’apposita lettera 
pastorale il vescovo, va reso l’omaggio che spetta al 

re. Dopo aver ringraziato il Signore perché, nonostante la crisi politi-
ca, si sono evitati spargimenti di sangue, il Vescovo afferma che i gover-

nanti hanno dei doveri verso il popolo, non debbono opprimerlo e temere 
anch’essi il giudizio di Dio1126. Come si sa, Carlo Felice rientrò molto presto 
a Torino salendo al trono che gli spettava. Il 13 aprile monsignor Bigex 
scriveva una successiva pastorale chiedendo di pregare per il nuovo sovra-
no, elogiando lo spirito di sacrificio del re abdicatario e del successore e 
annunciando una successiva lettera sui recenti eventi politici1127. Quindici 

1124	 A. Pittavino, Storia di Pinerolo e del Pinerolese, Torre Pellice 1963, pp. 356-359.

1125	 Nato a Balme de Thui (Ginevra) il 24 dicembre 1751. Ordinato presbitero a An-
necy il 23 marzo 1776. Vicario generale di Annecy. Vescovo di Pinerolo (ordinato 
a Torino il 23 novembre) dal 1817 al 1824. Arcivescovo di Chambery dal 1824 al 
1827. Morto a Chambery il 19 febbraio 1827.

1126	 ASDP Tit.03 Cl.04/04 Ser.03 7. G. Grietti, La chiesa di Pinerolo dal 1794 al 1834. 
Un quarantennio di trasformazioni, Pinerolo 2014, Quaderni dell'Archivio 
dell'Archivio Diocesano di Pinerolo n. 14, pp. 55-56.

1127	 ASDP Tit.03 Cl.04/04 Ser.03 8.

Il vescovo Bigex 
e i Moti del 1821

Nella pagina a lato:
Cattedrale 
di San Donato. 
Foto M. Damiano
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La città 
Fra il Xviii e il Xix Secolo

di Eros Primo

er comprendere le vicende urbanistiche di Pinero-
lo, occorre fare un passo indietro, non tanto come 
ci si attenderebbe al più prossimo ‘700, ma bisogna 
tornare assai più indietro e in particolare alla fine 
del diciassettesimo secolo. Con il trattato di Torino 

del 29 agosto 1696, la città torna ai Savoia dopo anni 
di guerre e battaglie, con la conseguenza che le fortifica-

zioni vengono abbattute per la quasi totalità. Analogamente 
ad altre piazzeforti, i terreni delle fortificazioni demolite di-

vennero di proprietà del Comune per donazione dei Savoia, e iniziò una 
lenta – invero lentissima – espansione della città, all’interno della quale 
spiccano pochi eventi. Fra questi, mentre secondo alcune fonti Filippo 
Juvarra ricostruiva la chiesa di San Verano ad Abbadia Alpina (1727) di-
strutta nella guerra del 1693, Bernardo Vittone edificava l’Ospizio dei Ca-
tecumeni (1740) davanti al quale si formerà la prima piazza d’armi 
(solo in parte su progetto del Vittone medesimo), attuale piazza 
Vittorio Veneto che costituisce la prima fondamentale tessera 
a cui l’urbanistica ottocentesca si legherà, segnando profon-
damente tutto l’impianto urbanistico cittadino come si dirà 
meglio in seguito.

Come già nota il Carminati1243, il sedime delle ex fortifica-
zioni, ora lottizzato dal Comune, fatica a trovare acquirenti 
per tutta la prima metà del secolo XVIII per ragioni anzitut-
to economiche e per le esigenze delle guarnigioni militari 

1243	 F. Carminati, Genesi di un Borgo: Pinerolo Nascita e sviluppo della città nei 
secoli, Torino 2015.

La chiesa 
di San Verano, 
da Le cento città 
d'Italia, 
(Milano, 1891)
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PiNerOlO: dati e storie 
della sua emiGraZionE 
nell'Ottocento

di Mariagrazia Alliaudi
e Giancarlo Libert

l lavoro dedicato all’emigrazione da Pinerolo va a colma-
re un vuoto nella storia della Città. Nelle pagine che se-
guono abbiamo cercato di analizzare, seppur non in forma 
completa, il fenomeno dell’emigrazione nel Settecento e 
nell’Ottocento. La città di Pinerolo, sin dai tempi antichi, 
fu località di passaggio ma anche di attrazione per il suo 
ruolo di capoluogo della provincia medesima per un lungo 
periodo e come capoluogo di dipartimento o comprenso-

rio nei periodi successivi. La sua vocazione militare attrasse dai paesi del 
circondario, e non solo, sia i militari che svolgevano il servizio di leva, sia 
coloro che svolgevano vari tipi di attività commerciali. 

Se Pinerolo fu un centro attrattivo, dall’altro lato la Città ebbe anche 
un’importante funzione nel campo dell’emigrazione, non solo perché per 
lunghi anni è stata sede dell’Associazione Piemontesi nel Mondo, ma an-
che perché fin dalla seconda metà dell’Ottocento in questa località venne-
ro sottoscritti i primi contratti di emigrazione dal Piemonte verso l’Argen-
tina. Diversi erano anche gli agenti e i subagenti delle principali società di 
navigazione a cui rivolgersi per acquistare biglietti o anche solo per avere 
informazioni.

Il testo, attraverso un percorso nel tempo, ci porterà alla scoperta delle 
vicende di personaggi sicuramente conosciuti come Juan Bautista Crosa, 
fondatore del barrio di Peñarol a Montevideo, in Uruguay, noto a livello 
mondiale per la sua squadra di calcio, e ci presenterà figure importanti nel 
campo dell’istruzione, come Alberto Porchietti e il collegio internazionale 

INtroDUzioNe:
UN CENTRO
ATTRATTIVO

Pinerolo 
e l’emigrazione
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Foto Massimo Damiano 
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